
IN ITALIA 

Tragico campanello d'allarme? 
Psicologo, psichiatra 
e .docente dì criminologia: 
«E stato un evento casuale» 
Cifre su cui riflettere 
Nel capoluogo lombardo 
si toglie la vita 
una persona ogni 2 giorni 

Nel giro di 24 ore 6 suicidi a Milano 
Sei suicidi nel giro di ventiquattr'ore a Milano. Una 
casuale, tragica concentrazione di gesti disperati 
oppure sintomo di qualcosa di più profondo, di più 
esteso, qualcosa che accomuna le sei persone che 
jn cosi breve volgere di tempo hanno deciso di 
togliersi la vita? Lo abbiamo chiesto ad un psicolo­
go, ad uno psichiatra, ad una docente di crimino­
logia e medicina legale. 

H MILANO. Roberto Paro», 
aveva vent'anni, stava facen­
do Il servizio militare; si è spa­
rato una rivoltellata alla tem­
pia ed è morto qualche ora 
dopo il ricovero In ospedale. 

Giuseppe Quinterni, 73 an­
ni,'si è ucciso con il gas e, a 
quanto pare, avrebbe coinvol­
to' nel suo tragico gesto la mo­
glie, Carla Ori, di 58 anni (ma 
le circostanze non sono del 
tutto chiarite); Giuseppe Quin­
terni era molto preoccupato 
per un intervento cui doveva 
(ottoporsl. 

Una donna, Elena Penati, 
54 anni, si è tolta la vita get­
tandosi sotto un treno. Bruno 
Sassi, 75 anni, e Pierina Tul-
roltl, 85 anni, sì sono uccisi, In 
due luoghi diversi, gettandosi 
dalla finestra. Che significato 
può avere questa ondata di 
suicidi? 

•È una falsa concentrazio­
ne statistica», risponde la dot­
toressa Isabella Merzagora, 

Cardite (Na) 
Muore, 
fulminato 
sul lavoro 
S NAPOLI. Stava azionari-

con il telecomando la 
Bulsantiera che muove il 

racclo meccanico della be­
toniera, per l'Ultima gettata 
di cemento sul solalo della 
villetta In costruitone a Car­
dilo. Ma il "lungo «becco 
d'acciaio» ha urtalo i fili del­
l'alia tensione fulminandolo 
all'Istante. Enrico Manna è 
morto per arresto cardiocir­
colatorio. Due suoi colleghi 
sono in fin di vita. , 

L'ennesimo infortunio sul 
lavoro nel Napoletano (il 

3u»ttordicesìmo, dall'inizio 
ell'anno) * avvenuto in un 

piccolo cantiere-edile di Car­
dilo, un comune dell'entro­
terra, dove si sta costruendo 
una palazzina abusiva di due 
piani. 

Sono da poco passate le 
Undici, la betoniera della 
Meribelon di Casoria, si fer­
ma davanti alla piccola co­
struzione, nella zona Sacl, 
dove c'è un'alta concentra­
zione di costruzioni abusive, 
per scaricare alcuni quintali 
di cemento già impastato 
per la copertura di un solaio 
al secondo piano, Alla guida 
c'è Enrico Manna, 23 anni, 
di Afragola, Vicino a lui ci 
sono altri due operai. Giu­
seppe Marano di 25 anni e 
Antonio Petruolo di 18 anni. 
I tre iniziano l'operazione 
per la «gettata». Manna met­
te in funzione il braccio di 
metallo e io fa alzare per una 
decina di metri. Porse per 
una errata manovra, il «bec­
co» finisce contro i fili del­
l'alta tensione, che si spezza­
no. Avviene, così, la cosid­
detta «massa» che scarica 60 
mila volt sulla betoniera sulla 
quale è poggiato Enrico 
Manna che muore fulminato 
all'istante. Giuseppe Marano 
che gli è vicino viene scari­
cato a terra, E in gravissime 
condizioni Antonio Petruo­
lo, un operaio, ne avrà per 
una quarantina di giorni, sal­
vo complicazioni, per ustioni 
di primo e secondo grado su 
tutta la superficie corporea. 

La Villetta, di cui è intesta­
taria del suolo Serafina Au-
riemma di 34 anni, era slata 
messa sotto sequestro dai vi­
gili urbani, il 30 maggio scor­
so e solo Ieri mattina, in gran 
fretta, la donna ha rotto I si­
gilli per far riprendere il lavo­
ro. D M 

dell'Istituto di medicina lega­
le, assistente alla cattedra di 
criminologia dell'Università 
Statale di Milano. In altre pa­
role vuole dire che si è trattato 
di un evento casuale. Aggiun­
ge la dottoressa Merzagora 
che nel 1987 a Milano ci sono 
stati ben 200 casi di suicidio, 
più di uno ogni due giorni. Mi­
lano ha una media di suicìdi 
superiore alla media naziona­
le, in costante aumento a livel­
lo delle metropoli dell'Europa 
(Milano, cioè, è a livello euro­
peo anche per quanto riguar­
da questi tragici eventi, pur­
troppo). La dottoressa Merza­
gora rileva che anche nei casi 
segnalati si seguono le per­
centuali nazionali: cinque dei 
sei suicidi, infatti, sono com­
presi tra i 54 e gli 85 anni. «Le 

j persone anziane restano sem­
pre le plU colpite da questo 
fenomeno» dice. Un fenome­
no tipico delle metropoli, frut­
to della vita anonima, della so­

litudine 
Per il dottor Teo Maranesi, 

psichiatra in un importante 
ospedale milanese, è molto 
probabile, anzi quasi certo, 
che si sia trattato di un caso. I 
motivi dei singoli suicidi, natu­
ralmente , possono essere I più 
diversi ma per quanto riguar­
da le dimensioni e il progres­
sivo dilatarsi del drammatico 
fenomeno non c'è dubbio che 
ci sia una causa comune, «ed 
è anche un maggior benesse­
re si accompagna ad una cre­
scente conflittualità, verso se 
stessi e verso gii altri. Conflit­
tualità» aggiunge «che può si­
gnificare sia cattivi rapporti 
con gli altri che nessun rap­
porto». E così torniamo al te­
ma. ncorrente nelle analisi 
che si fanno sulla realtà delle 
metropoli, sulla atomizzazio­
ne della vita quotidiana, su 
quel male diffuso e tutt'altro 
che oscuro che è la solitudine. 

«Una solitudine» dice il dot­
tor Maranesi «che natural­
mente si avverte di più nelle 
grandi città che in quelle pic­
cole. E infatti il numero di sui­
cidi nelle grandi città è molto 
più elevato». 

Fulvio Scaparro è uno psi­
cologo. Sul significato dei sei 
suicidi nelle ventiquattr'ore è 
naturalmente molto prudente. 
«Questi calcoli» dice «si pos­
sono fare solo tenendo conto 
dell'andamento del fenome­
no in un periodo di alcuni an­

ni». Qualche giorno fa a Mila­
no c'è stato un convegno de­
dicato al tema; «Stress e de­
pressione della metropoli mo­
derna». La cartella clinica di 
Milano che risulta dall'indagi­
ne condotta dall'Istituto supe­
riore di sociologia in prepara­
zione del convengo è preoc­
cupante; più di un milanese su 
quattro dichiara di aver soffer­
to di tachicardia nell'ultimo 
anno; uno su due soffre di sta­
ti depressivi e gli insonni sono 
il 57 per cento. Tra gli strati 
più colpiti I disoccupati con il 
63 per cento di depressi e i 
pensionati che sono al primo 
posto nella non invidiabile 
classifica dei sofferenti di in­
sonnia con il 66 per cento. 
L'indagine ha rivelato che 53 
cittadini su cento denunciano 
disturbi psichici. 

È a questo convegno che si 
rifa Fulvio Scaparro quando 
parla di «stress». «Su questa 
parola» dice «bisogna fare 
chiarezza perché spesso si 
confonde lo -stress con la 
stanchezza fisica e mentale. 
Essere stressati significa inve­
ce non essere più se stessi, es­
sere, usiamo pure questo ter­
mine un tempo in voga, alle­
nati, subire una perdita della 
identità. Ed è chiaro che que­
sto fenomeno colpisce i più 
deboli, chi è più esposto ed ha 
meno difese, anche se non si 
tratta necessariamente, solo 
degli Umberto D». 

Si uccidono 
poveri e vecchi 
E il 71% 
sono uomini 
H «Anche il suicidio ha una caratteristi­
ca di classe: si uccide di più l'Italia più 
povera»; lo dice Enrico Finzi. giornalista, 
sociologo, direttore di un istituto di ricerca, 
rintermatrix. 

Secondo i dati Istat del 1986, gli ultimi 
disponibili, due anni fa in Italia si sono uc­
cise 3.749 persone; di queste, spiega Finzi 
a sostegno della sua affermazione, 341, pa­
ri al 9 per cento, erano analfabeti, mentre 
1873, pari al 50 per cento, avevano com­
piuto solo gli studi elementari; i suicidi in 
possesso di licenza di scuola media supe­
riore e di laurea erano 405, pari all'I 1 per 
cento. 

Malgrado affermazioni in senso contra­
rio, dice Finzi, le fasce di età colpite sono 
quelle anziane: nell'86 le persone che si 
sono tolte la vita fino ai 13 anni sono state 
sette; quelle tra i 14 e i 24 anni, 250, pari al 
7 per cento; i suicidi compresi tra i 25 e i 44 
anni, sono stati 222; tra i 45 e i 64 anni 
1.301 (circa il 35 per cento); dai 65 anni in 
avanti il numero delle persone che si è uc­
ciso è stato di 1.335 (circa il 36 per cento). 
I suicidi vedovi o vedove sono il 18 per 
cento del totale. Questi dati sul suicidio, 
molto più frequente tra le persone più an­
ziane e che hanno cessato l'attività lavorati­

va, è confermato da una cifra che riguarda 
le professioni: i pensionati suicidi sono stati 
il 44 per cento (una notevole percentuale si 
registra anche tra le casalinghe, con il 13 
per cento). Sempre a proposito delle pro­
fessioni, il maggior contributo è dato dagli 
operai con il 18 per cento, seguiti da diri­
genti e impiegati con il 6 e da imprenditori 
e liberi professionisti con poco meno del 3 
per cento. 

Finzi cita anche i dati riguardanti i vari 
settori di appartenenza: su cinque lavorato­
ri che si sono uccisi, tre appartenevano al 
terziario (compreso quello non avanzato, 
come il commercio, la ristorazione, ecc.), 
uno all'agricoltura, uno all'industria. 

I dati dell'lstat, che peccano per difetto, 
avverte Finzi, e che riguardano anche i ten­
tati suicidi (1979) dimostrano che il 71 per 
cento dei suicidi era di sesso maschile e 
forniscono anche indicazioni sulle motiva­
zioni: il 2 per cento si è ucciso per motivi 
economici; il 3 per cento per cause «di 
onore» (non aveva saputo resistere a gravi . 
accuse mossegli); per motivi affettivi (litigi 
in famiglia o con persone care) si è tolto la 
vita il 5,5 per cento; il 60 per cento si è 
ucciso perché affetto da gravi malattie o 
perché temeva di esserlo. Per circa il 30 
per cento dei suicidi non si sanno indicare 
ie cause. 

Occorrerà attendere i dati dell'87 per ve­
dere se il fenomeno dei suicidi conserverà 
le stesse caratteristiche. Le quali già ora, 
comunque, indicano che anche questa 
causa di morte, come dice Finzi, opera nel 
senso di una tragica selezione che colpisce 
i più poveri e quelli che la mancanza di 
solidarietà, la solitudine rende più vulnera­
bili. 0 £ £ 

"—"•———••— Dopo il rapimento De Angelis timori per la stagione estiva 

Paura tra i vip in Costa Smeralda 
«Qui vigila solo la polizia privata» 

DAU.A NOSTRA REDAZIONE 

MOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. L'ultimo rileva­
mento è stato compiuto alle 
18 di ieri. «Non ci risulta - in­
formano soddisfatti al Con­
sorzio Costa Smeralda - nem­
meno una disdetta delle pre­
notazioni nei nostri alberghi e 
residence. La gente continua 
ad arrivare numerosa». Come 
se nulla fosse accaduto? «Beh, 
certo per valutare meglio la si­
tuazione dovremo attendere 
qualche tempo,.,». 

A quasi quarantottore dal 
rapimento di Giulio De Ange­
lis, la consegna per tutti gli uo­
mini dell'Aga Khan sembra 
quella di sdrammatizzare. Un 
sequestro non può mettere in 

discussione la fama di effi­
cienza e di sicurezza del più 
noto impero turistico del Me­
diterraneo. Ma i timori per le 
possibili conseguenze della 
clamorosa irruzione dell'Ano­
nima sequestri nel tempio -
fino a domenica notte inviola­
to - delle vacanze dorate, so­
no tangibili. Che ricaduta avrà 
il sequestro De AngeUis nel mi­
liardario giro d'affari del Con­
sorzio? I precedenti dicono 
che ogni volta che i banditi si 
sono spinti a colpire nei luo­
ghi di villeggiatura e vacanza 
"industria turistica ne ha sem­
pre risentito, e parecchio. Una 
regola alla quale la Costa 

Smeralda aveva fatto fino a ie­
ri eccezione. Ma adesso cosa 
faranno i suoi ospiti? L'interro­
gativo allarma non poco lo 
staff del Consorzio. E spunta 
non a caso una certa dose di 
irritazione e di nervosismo. 
Nei confronti dello stesso Giu­
lio De Angelis, un uomo che 
ben sapeva di essére «a ri­
schio» e che ciononostante 
non aveva mai preso alcuna 
precauzione, al punto - si fa 
notare - che la sua villa era 
sprovvista persino del sistema 
d'allarme. Ma c'è irritazione 
anche nei confronti delle for­
ze dell'ordine, o meglio, co­
me preferisce, esprimersi un 
dirigente del Consorzio che 

vuole mantenere l'anonimato, 
«le istituzioni pubbliche»: «La 
Costa Smeralda fa parte a pie­
no titolo del territorio italiano 
e non si capisce perché allora 
la vigilanza debba essere affi­
data quasi interamente al ser­
vizio privato. Le nostre squa­
dre dì vigilanti, una cinquanti­
na di agenti in tutto, fanno in­
teramente il Soro dovere. Allo 
stesso tempo mettiamo a di­
sposizione delle squadre di 
protezione per chiunque ce 
ne faccia richiesta: ne aveva­
mo suggerita una, purtroppo 
invano, anche a De Angelis. 
Bene, non si capisce perché 
da parte delle istituzioni pub­
bliche non di sia una maggio­

re attenzione per la Costa 
Smeralda. In fondo si tratta 
chiaramente dì una zona a ri­
schio...», 

Sul fronte delle indagini, in­
tanto, si registrano ben poche 
novità. Gli inquirenti hanno ri­
preso in mano il fascicolo di 
un «attentato ad opera di 
ignoti» subito un anno fa da 
De Angelis: un ordigno ad alto 
potenziale fu fatto esplodere 
al centro del complesso resi­
denziale di «Alba Ruja» fatto 
edificare dal costruttore ro­
mano. L'unico elemento che 
emerge con chiarezza è che 
l'impresario aveva dei nemici 
nella zona. Ma sembra diffici­
le che si siano spinti fino a 

Giulio De Angelis 

progettare il sequestro. Gli in­
quirenti, per il momento, tac­
ciono. 

Dall'altra notte è infine a 
Olbia il figlio maggiore dell'o­
staggio, Roberto De Angelis, 
30 anni. Sarà lui a condurre la 
trattativa con i sequestratori, 
assistito da due legali. Su che 
basi? Fedele alla richiesta di 
silenzio stampa avanzata dai 
familiari, il giovane non ha ri­
lasciato alcuna dichiarazione. 

"—"—"—"™" I giudici romani stanno valutando l'ipotesi di convocare il capo della P2 
Altri particolari sulla influenza del «venerabile» sui servizi 

Anche Gelli sarà ascoltato sul caso Moro? 
L'ombra del venerabile sul caso Moro. Dopo le 
«rivelazioni» di un servizio del Gr2 che hanno solle­
vato polemiche nel mondo politico anche la magi­
stratura cercherà di approfondire l'influenza di 
Gelli durante e dopo il rapimento. Pare che i giudi­
ci del Moro quater ascolteranno i membri del co­
mitato ristretto e forse anche Lido Gelli, in questi 
giorni a Roma per vecchie vicende giudiziarie. 

CARLA CHELO 

M ROMA Non c'è solo Elio 
Cioppa, funzionario di polizia 
e dei servizi segreti a tirare ìn 
ballo Gelli a proposito dell'in­
chiesta sul caso Moro. Nara 
Lazzerini, la segretaria parti­
colare, interrogata al proces­
so per la strage di Bologna ha 
detto ai giudici che Gelli du­
rante il sequestro era di casa 
al Viminale. In una memona 
difensiva del 1981 il colonnel­
lo Antonio Cornacchia, uno 
dei primi ad arrivare in via Fa­
ni dopo la strage della scorta 
di Moro, racconta che nel 79 
il procuratore capo di Roma 
Giovanni De Matteo gli dette 
l'incarico di indagare sull'in­
fluenza di Gelli nel caso Moro. 

Ascoltato dalla commissio­
ne Moro, Giovanni De Matteo 

era stato da poco destituito 
perchè aveva lasciato senza 
scorta il magistrato Amato, 
ucciso dai Nar), confermò so­
lo in parte la rivelazione di 
Cornacchia. Ammise di avere 
ordinato al militare di compie­
re delle indagini su Celli ma 
non sul caso Moro. Compì un 
passo indietro ma rivelò parti­
colari inquietanti sull'influen­
za di Gelli e della P2 in inchie­
ste ancora aperte 

« Nel marzo 1979 - raccon­
tò De Matteo ai commissari 
durante la notte ricevetti in 
casa una telefonata*. Un ano­
nimo molto ben informato gli 
disse che Lcio Gelli era il 
mandante degli omicidi di Mi­
no Pecore] li e del giudice Vit­
torio Occorsio. All'epoca il 

venerabile non era molto co­
nosciuto, eppure la voce se­
gnalò al procuratore sia l'indi­
rizzo di Arezzo che quello 
dell'hotel Excelsior di Roma. 
De Matteo, sempre secondo 
quanto raccontò alla commis­
sione, qualche giorno più tar­
di chiese al colonnello Cor­
nacchia d'indagare su Lido 

Gelli. Questo, a grandi linee è 
tutto quello che De Matteo 
confermò. 

C'è un altro dettaglio curio­
so tra le voci che la commis­
sione si proprose d'accertare 
un quell'occasione: si diceva 
che Gelli sarebbe stato pre­
sente al ncevimento dato al­
l'ambasciata americana du­
rante il quale Moro avrebbe 
ricevuto un avvertimento mi­
naccia per cambiare il corso 
alla sua politica di apertura al 
Pei. Dell'episodio non c'è mai 
stata una conferma ufficiale 
ma, per una cunosa coinci­
denza, questo racconto com­
bacia con quanto Elio Cioppa, 
poco tempo dopo, raccontò 
alla commissione P2 a propo­
sito dei rapporti che ebbe con 
Gelli quando lavorava al Sisde 
. Racconta Cioppa che net set­
tembre 1978, pochi mesi do­
po la morte di Moro, aveva 
ricevuto dal suo superiore, il 
generale Giulio Grassmi tre in­
dicazioni di lavoro. Due di 
queste riguardavano indagini 
ed accertamenti da fare su 
due avvocati del*Soccorso 
rosso»,Ia terza era un'ipotesi 
sui motivi che avevano potuto 
portare al rapimento di Aldo 

Moro. Secondo quanto scritto 
nel foglietto lo statista era sta­
to ucciso perchè aveva deciso 
di aprire le porte del governo 
ai comunisti. Dice ancora Elio 
Cioppa che poiché un'indica­
zione così genenca non 
avrebbe potuto essere molto 
utile alte indagini chiese mag­
giori spiegazioni al suo supe-
nore che gli specificò di aveva 
avuto quelle tracce da Getti. A 
quell'epoca, e purtroppo per 
molti anni ancora Cioppa era 
convinto ( probabilmente a 
ragione)che Gelli fosse un'in­
formatore privilegiato dei ser­
vizi. Ne era talmente convinto 
che due anni più tardi, nel 
1980 quando indagava sui re­
sponsabili della strage di Bo­
logna decise di andare a chie­
dere consigli propno a Lido 
Gelli. La cosa più curiosa è 
che quando Gelli disse al fun­
zionario dei servizi segreti che 
le indagini erano state fino a 
quei momento sbagliate, che i 
fascisti arrestati erano inno­
centi , che occorreva seguire 
la pista internazionale Cioppa 
ci credette E' ancora possìbi­
le cercare le tracce delle inda­
gini svolte dal Sisde, grazie al­
le «indicazioni» di Gelli. 

Adesso che il « venerbile» e 
la P2 godono di minor stima 
Elio Cioppa ci tiene molto a 
ndimensionare i suoi rapporti 
con Gelli e la P2. Più che com­
prensibile. Anzi rispetto al 
muro del silenzio opposto da 
seguaci del venerabile ben più 
autorevoli, Elio Cioppa è uno 
degli iscritti alla P2 più loqua­
ci. Resta ancora una piccola 
«curiosità» da dire: il funziona­
no che non ha esitato a rivela­
re di avere preso ordini da 
Getti fino al 1980, nel 1976 
quando era a capo della se­
zione antisequestri della que­
stura romana indagò su Gelli e 
la P2. Era appena stata sgomi­
nata la banda dei marsigliesi e 
durante le indagini venne fuo­
ri che alcuni degli imputati 
erano iscritti alla loggia mas­
sonica, uno di loro in partico­
lare, era amico personale di 
Gelli. Ci fu chi sospetto che 
quei legami tra banda dei se-
questn e loggia segreta non 
fossero del tutto casuali. Ciop­
pa riferì tutto nei suoi rapporti 
al giudice Occorsio. Il magi­
strato però non fece in tempo 
a terminare l'inchiesta perchè 
venne uccìso. Dagli stessi fa­
scisti che Gelli, in più occasio­
ni, aveva finanziato. 

Commissione 
di storici 
sul caso 
Matteotti? 

Secondo Renzo De Felice, una commissione di storici, 
appositamente incaricata, dovrebbe indagare sulla nuova 
•venta, della morte di Giacomo Matteotti, eliminato da 
Mussolini, a quanto afferma l'Avanti, perché aveva scoper­
to l'esistenza di due contabilità - una veritiera e una fasulla 
- sul Bilancio dello Stato. La carta presentata in fotocopia 
dal giornale socialista, sostiene lo storico, è interessante, 
ma nchiede ulteriori ncerche e approfondimenti. 

Mafia 
a Messina: 
feriti 
5 passanti 

Cinque persone sono rima­
ste lente in una sparatone 
avvenuta nel tardo pome­
riggio di ieri nel rione Aloi­
sio, uno dei quartieri popo­
lari di Messina. Un «com­
mando* di sicari a bordo di 
un'automobile ha sparato 

— numerosi colpi di pistola e 
di fucile in direzione di un supermercato dove, secondo gli 
investigatori, doveva trovarsi Giuseppe Leo, di 32 anni, 
imputato nel processo alle cosche messinesi. L'uomo ha 
intuito II pencolo ed è fuggito. A questo punto i .killer., nel 
tentativo di ucciderlo, hanno fatto fuoco all'impazzala. 

Uberto Stola 
riconfermato 
all'Università 
di Napoli 

Triplice 
delitto ' 
di Torino: 
due fermi 

Il prof. Uberto Slola è stato 
riconfermato ieri, con una 
significativa votazione, pre­
side della facoltà di archi­
tettura dell'Università di 
Napoli. Su 113 votanti, ha 
ottenuto 72 voti. 

Suicida 
lo scrittore 
Castelli 

Con l'accusa di concorso in 
omicìdio la polizia ha fer­
mato I titolari della birreria 
di corso Umbria a Torino 
davanti alla quale sabato 
notte sono stati uccisi tre 
giovani in una sparatoria. SI 
tratta di Salvatore e Caloge-

' ro Spena, siciliani ed en­
trambi incensurati. Oggi saranno interrogati dal magistra­
to. Con loro è stata arrestata, per favoreggiamento, la 
cassiera della birreria, Marisa Cesarello, che eia conviven­
te di Salvatore Spena. Secondo quanto è trapelato, i due 
Spena avrebbero avuto all'interno del locale una vivace 
discussione con i fratelli Roberto e Maunzio Caserta, di 27 
e 25 anni, originari di Caltanissetta e pregiudicati. 

Lo scrittore Antonio Castel­
li, 65 anni, si e tolto la vita 
domenica a Palermo, lan­
ciandosi da una finestra al 
13* piano dell'edificio nel 
quale abitava. Aveva colla­
borato a «Il Mondo, di Pan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nunzio e pubblicato due 
• l" , ,••^™ ,••^™• ,^™ , ,™ brevi romanzi, .Ombelichi 
tenui» e «Entromondo». Da tempo viveva Isolato, sepolto 
tra i suoi moltissimi libri, usciva sempre più raramente. 

È stato condannato a 6 anni 
e 3mesi il pensionato di 71 
anni Norberto Colombo, 
che il 12 dicembre '86 a Mi­
lano uccise, strangolando­
la, la figlia Rosa Rita, 39 an­
ni, alcolizzata. L'omicidio 
avvenne nel corso di una 

«»•"»«»»»»•»"»»»•»•••• delle tante liti che lo stato 
alterato della donna provocava tra le pareti domestiche. 
L'ultima avvenne la sera del 12 dicembre: aggredito dalla 
figlia ubriaca, il padre la colpi e la uccise. Rosa Rita, diplo­
mata in lingue e apprezzata interprete, aveva cominciato a 
bere dopo una delusione amorosa. L'uomo, al quale e 
stata nconosciuta la preterintenzionalità del delitto, reste­
rà agli arresti domiciliari. < 

Condannato: 
Strangolò 
la figlia 
alcolizzata 

«Miracolo» 
di Pescara 
«Tutte 
fandonie» 

Il famoso «miracolo» di Pe­
scara, annunciato il 28 feb­
braio scorso - danza del so­
le a mezzogiorno e messag­
gi celestiali della Madonna 
inviati espressamente a Ma­
ria Fiorini - sono tutte fan-

_ _ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ donie belle e buone. Lo di-
""•»««^«««'««««"""»«"«"»» cono gli otto sacerdoti, 
membri della apposita commissione dì indagine nominata 
dalla curia di Pescara: quei «miracoli» non hanno alcun 
fondamento storico e sono privi di qualsiasi valore sopran­
naturale. 

«Metrò 
dei mare» 
tra Ischia 
e Precida 

Da domani al 15 settembre 
in funzione tra i sei comuni 
di Ischia e quelli di Precida 
un sistema veloce di colle-

Samenti marini, il (Metrò 
el mare». I) nuovo servizio, 

realizzato da un pool priva-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to con finanziamento regio-
•"•••»*••••"*•••••••••••»• naie, vuole essere un «Tra­
sporto integrato», rivolto a scoraggiare l'uso dell'auto, aia 
da parte dei residenti che dei tunsti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Pecchioli a Italia Radio 

«Sul sequestro Moro 
ancora molto da chiarire 
ma non con i polveroni» 
•») ROMA. Ci sono ancora 
diversi interrogativi senza ri­
sposta nel caso Moro, ma c'è 
anche chi oggi, com'è già 
successo in passato, sta cer­
cando di strumentalizzare 
l'omicidio politico più grave 
dal dopoguerra ad oggi per 
fini oscuri. È in sintesi quanto 
sostiene il presidente dei se-
naton comunisti Ugo Pec­
chioli, in un'intervista a Italia 
Radio. A proposito degli in­
terrogativi ancora aperti Pec­
chioli cita i due covi di via 
Montalcini e di via Gradoli, la 
scomparsa dì documenti e al­
cune questioni sollevate nella 
commissione Moro, come i 
contatti che diversi brigatisti 
ebbero con il Mossad e con 
uomini legati alla Cia. Su tutte 
queste questioni e su qualche 
altro punto occorre senz'al­
tro fare chiarezza, «ma è an­
che in atto - sostiene Pec­
chioli - un tentativo per con­
tinuare ad usare politicamen­
te il terrorismo per fini stru­
mentali». Pecchioli sottolinea 
che «si tenta di fare dei polve­
roni per gettare sospetti su 
autontà dello Stato». Pec­
chioli prosegue dicendo che 
«Cossiga, ali epoca, era mini­

stro degli Interni, quindi se 
c'è qualcosa che ancora at­
tiene alle responsabilità deve 
emergere... ma usare ancora 
la vicenda Moro per fini de­
stabilizzanti, questo dev'esse­
re assolutamente impedito». 
Per ciò che riguarda la pre­
senza di Gelli al Viminale du­
rante i 55 giorni del sequestro 
Pecchioli sostiene che è co­
munque inquietante e singo­
lare il fatto che tutti gli uomini 
che dirigevano le indagini 
fossero legati alla P2. «La 
commissione parlamentare 
sulla P2 ha lavorato bene ma 
questo muro non i riuscito a 
sfondarlo». A questo proposi­
to Pecchioli si chiede anche 
perchè furono sciolti i nuclei 
speciali di Dalla Chiesa e San. 
Mio. 

Sempre sulle polemiche 
sollevate dopo il caso Moro è 
intervenuto anche il repubbli­
cano Teodori con un articolo 
pubblicato oggi sul «Corriere 
della Sera». «Il rilancio del 
ruolo di Gelli nel caso Moro, 
attraverso la notizia drogata 
data dal Gr2, è un'operazione 
pretestuosa e fuorviarne che 
allontana la verità Invece di 
avvicinarla. 
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